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L° ASSOCIAZIONE AGRARIA | 
EI MEDICI RURALI “DEL PRIULI 
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Fra coloro dl cui più deve star a cuore sil 
successo “della nostra fiasociazione. agraria. sono 
certamerite i medici condotti rurali, poichè a si 
consideri questa istituzione negli ‘effetti benéfici 
che deve produrre sulla classe più fapina e più 
sollerente dei loro intelati, 0d în quelli che a loro 
medesimi deriverenno, non sappiamo immaginare 
cosa che’ più di questa pssersdebba da essi de- 
Biderata, ’ 

Che. I atinale tato de' ‘intalstri dell'arte. ga- 
lutare che ministrano ‘fe rusticfie comunità, non 
sia nè nel rispetto morale nè nell’ economico ‘quale 
ginelizia ed onestà vorrebbero che fosse, noi non 
cì indugeremo a dimostrarlo, avendo altri di noi 
migliori: abbastanza ‘discorse ie miserie grandi di 
questi poveri. Paria dell’ Tpoerglica Somiglia *). 
Però ‘quello. ‘chie forse) hon è slato dichiarato da 
nessuno, 6, che noi stizitamo ben ‘fatto’ diclita- 
rare, si è che la condizione del ‘medici. rurali ron 
potrà mai mutarsi in meglio ‘finchè non si migliori 
il destino della nostra agricoltura | o quello dei mi- 
seri agricoltori, È veramente come possono quei pie 
dici sperare che gli abienti apprezzino le cure, che 
spendono în prò di que' poveratii, e ché loro con- 
seniano mercede condegna, se prima. non impa- 
rano a stimare degnamente’ l'industria agraria, 0 
a riguardare con amore coloro che la coltivano ? 
Ora essendo principala scopo dell’ associazione 
nostra quello di ammaestraro ì possidenti in sì 
falle industrie, loro apprenderà arco ad amare 
gli operai che la provvidenza sorliva a bagnare 
col sudor della fronte la terra, poichè è impos- 
sibile amare 7° agricoltura ed aver in dispreggio 
gli agricoltori; e non mostrarsi riconoscenti a co- 


ioro che sì studiano Ka serbarli seni ed n fida- o 


re loro le benedizioni della salate. Ed ecco 
chiarito come col progredire delle industrie agri- 
cola, accrescerà P affelto dei. possidenti pei loro 

*) Fra gli spologiat dei medici condotti rurali nominismo 
cop lode il savio nosiro amico dott, Jscopo .Flumiaci ed il 
chiarissimo dott.. Baroeldi, -il quale in: un recente suo scritto 
siirae con eloquenti e veraci prrole la triste condizione di 


quei nostri colleghi, e propone i mezzi più efficaci per farle 
migliore. 


25 Marzo 1855. 
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coloni, e o quindi anco la: itteta pei | medici ché li 
hanno in icira; ecco chiarito |' imperchè ‘debba 
lanio importare a questi il‘compimento di-un' opéra a 
chi soito intitinattentè legati gli immegliamenti agri- 
coli e Je' spetanzo. dei. poveri agricoltori, © 
Ma: d' alira: guisa l'associazione: agraria sarà 
feconda: di ‘ben? a que' nostri colleghi, ed ‘è ‘che 
Senza. questa non. saranno nal iolti vid: quegli 
storpii che tanto fan grave l'esercizio dell’ arte 
sonatrice nello campesiri comunità. Infatti quanti 
impedimenti. nom si affacciano- a quei medici nel 
compiere -l'ullicto lero a conforto dei poveri villici! 
Lasciando anco stare la iniala peste dei pregiudizii 
e degli errori popolari e, quella del cerretanismo, 
pur troppo non ancora-spenta nelle campagne, non 
basterebbe forse a vincere ogni miglior volere 
il pensare che ‘gigli ‘sventurati villici‘ diffet- 
tano sovente i mozzi di procacciarsi le medici- 
ne, e quella vivande. riparatrici” seriza  èui ‘pur 
troppo Ja scienza” ‘medica’ ron: è:-che vaniià' dello 
vanità? Avroge a quiestorla insalibrità, 8 Pangustia 
delle dimore: in cui tanti di quei miseri son con- 
dannati a far soggiorno; è ‘ilsudiciume ‘del: gia- 
cigli su cul ‘stentano ‘tici giorni delle’ infermità; e 
pol.dite con quall’animo posso il niedico curare 
quei desolati!. Quanti dolori non isperimenta egli 
ogni fiala. che è chiamato a soccorrere uli in- 
fermo giacerite su queste che ben può dirsi letto di 
Procuste della indigenza! Quanti dolori in vedersi 
per tai difelli tolta fa metcede più bella della sua 
ardua missione, quanti dolori iù vedersi rapire dalla 


‘moro quegli inferini che con tantò zelo avea soc- 


corsi e ‘che ‘sperava’ poter ridonare sani all'amore 
ed ai desiderit delle loro famiglie! Ela -obbro- 
briosa pellagra? Quale argomenio di amarezza è di 
compianto non ‘iofna al medico di cuore a di sen 
no questa Inttuosa epidemia ‘che è speciale re- 


faggio della miseria rurale? vedere “le vittima 


di questo ' morbo. feroce etruggersi lentamento @ 
perire, sènza ché egli. possa tia anco lenire i 
loro giroci soffriri, quando ha ia certezza che col 
migliorare le loro condizioni igieniche, col profe- 


| Rive loro una pastura più umane, si potrebbe pre- 


servario per sempre da così truce malore? 
(Questi argomenti, oltre a tanti aliri che a- 
yremmo potuto addurre e che ommettiamo per a- 
more di brevità, ci tembrario sufficienit'a fat per- 
suasi i medici rurali è. gli stessi loro colleghi della 
città ad adoperare ‘in ogni guisa in pro della 
bennata Associazione. Agraria, sendochè, come già 





dissimo.;.dal.succssso di TE Bal pende - BOVONST: 
io. il«buon:veffetto. ago Li Gurosi | pen Mei Ri: 
il: nighior'ensero ‘delle lorò fachiglio; #9 ‘dipen Pia 
il destino” di mniglioja di villici tièschini pei: quali, © 
fifiché..non. sino, tolti dita “poverezza' the ‘fa di 
loro' così crudo» governo, e non abbiano di che 
far sazie- le. supreme ‘necessità “della vita,yia”mo="" 
dicina Zarà gefenza vana è disutile quanto lago | 
sironomia. D. paso. MENO... cre spesi e ui 
Abbiamo con sicuro animo ‘indirizzato ai no- 
stri, colleghi rurali questo fervide appello..sapenda 
di: fagci,.jalerproti dei voti idoll' ononande: Segre: 


Fai 


tario. dell Associazione, Agraria Friulana, al. quale 
cì.uniamo,. di. buon ;grado, per pregare .il'.aelanie 
R. Medico, Provinciale, - perchè vaglia. rincalzare 
colla sua, autorevole. voce. i. nostri. più: desideri, 
egortando tatti i medici, a. cooperare. a .vantaggio 
di, questa, proveida, istituzione, | 0g. ZANDELGE 
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Da? partrieni 


Sulle: memorie mié. “che, di Tor. folla” Lala 
Arrequieta. mutano. tormento.» 
sc ll’ anima. ampolla, . ii De, idonea 
«na, vaga lusinga,, evbià: la, sento. ps stre 

- Prendere, sempre. più della. mia: mente; Magno 
Com. ombra. di; montacna..a | cadente... 

Pur questa. ombre non .è che dentro javade ....., 

| L’.essere. mio, Ma. hen luca, d'amore: 0 
.. Che lenemente: rade: o; us o aa 
1 idee più, fosche, © o sì r0s60. ‘colore’ Ele 
Lor veste, che.. mi. vien, dal. nuovo. aspolto: >. di 
,. Dolor:non più, ma incognito; diletto, ©... 

to, aprezzo onde squadrai l'umano errore: - 
Ora: in pietà.si volge, 6 e dalle spento 
*. Fontane. del mio cuore’ ci Lia 
.. Sento agorgar.:d’ affetti una ‘sorgente. Seta 
. Che: cerca. intorno: sol chi sì disgravi:. STE 
DE ogni amarezza all acque. sue soavk. i; .. 

E se, talvolta, Ì’. alma S * addolora. ICNRENTEE 
. Nel vecchio. stile, dopo. breve. stanza. un 
Sorride ad essa ancora mel pi n ni 
. Quesio. novello. sol della. speranza, - "odi ra 
; Bi tatti.i. mioi pensier cantano. a. festa.» 
guai randivolle quando È alba,. ò > desta. ina 
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Dir.non voglio. iL to, nome, o paesello; ci 
cBenchè.sia, così dolce sio Vami assai... 
Dino so) che 86î ca#o, 00 ché si Mello; LANA 
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Qual quiotiico, sella miagglor ‘drsurai n ini ah 
DA olf'di Bfato, su molle’ angie, to o 
<T abhandonl: di fiori @idi werzità ii, 
DA “ia atto lasinghiero:.. Peio di ea 
“E pat ‘che sich. Venute ate dintorno.: DE 
. Sol per aver da tal visia diletto 
‘Cento cdllina, Urademaalomb” 
Del tuo leggiadro aspetto: i 
-I.bei.contarni.a. più breve..distanza. . 
Pingi sui monti, che in azzurro velo 
Nuotanti; di Irifratro hanno: sembianza* © 
"Parte ‘del ind bel cielo. 
Ma, più che mai.di le; Pocehjo a'allelta.. 
Nel guioto mattin dei di festivi, 
Quando la pastorella ‘al chinso affretta 
a J aprotti, lascivi. VIET 
È sulla piaszà, que scherzanti in quueehi 
T giovani, lai vecchi On dimegsà. 
Nove Leatianido. ‘gravi. COSì ;i Foechi 
Aspettan, della” Messi; 


ria A vu, 


NL 


felt 1, Se, © o St ei 
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ni ‘subtio. ‘el sereno gere, viggia. 
dll campane, 0. “discendenti a ‘ione 
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‘Snodan le giuste forme. © | 

-—_Ferò se avvien che sul, proclive, prato 
"Della collina’ io. posi. ‘all’ ora. tarda, sal 
", Ggfco. sempre. il castello, abbandonato ©‘ , 

Che dall’ alto lÈ. “guarda, di 

Ed appena” fo s6erno, oh qual mi sento” 
Dolce spirarmi une, Vaghezza. in cuore È. 
* Thdî' o edo, dileguarsi nto: . 

» Enio, IL gti urna ‘orrore, 
pi mi. dfn che sì pocà BUE. ui. 

“Abbia lo. sguardo. @ corta ‘conoscenza, s0 | 
Clie pel ‘solo. mancati. di qualche ume: -.... 

. {ada ogni sua polenza, I br 

Pur }iell' incortà oscurilà, sul colle a 

Patmi vederlo, immobile gigante, 
Che, aprezzatido la terra, al. cielo ostoll: | 
o L' ‘impavido sembiante, TI di 

E ‘torvidto ip tali sogni, spasso. . o. 
Nel cammino; Fantastico. mi sénito: E 
- Bartugor il. seno un violento. amplesso: 

DI ignoto: rapimento: — 

— Not Ja tua calma vista in cor no Mese .. 
‘Panta pionà fe affetto, ò sera bella: Di 
"Dalla tua Ivedda ‘idostà non asce. 

TO Sì fetvida ‘procella,. . 

Na iui bel fiaeselto, Hai tanta. possa... 

Da ‘consoltirmi di ‘cotal’ dolcezza ; ia a 
Ed acuto: versarihi, ‘entro per: T' casa SATA 

O Brivido tal d'ebbrezza! - i. 

Che l'osse ‘dtfiore ? renzo. QUOME | nere anella: n 0° 
Tolto allé tempia, è il maestoso incanto 
Di quelle altere ciglia! .... Oh quanta belle - 

| E.tulta, se cava ‘0h quanto >: 

Me: la: rammento: dolcemente china 
Ri securi riel” “mio: volto î craii. i. 
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Me'la'tfiltimerito al treiontar del'Sole > 3 
t SUA nie. ‘rapità” dn ‘quella ‘mesta Stenta” n I 
*“Volgersi”i in suon di ‘a. doléi: parole © 
siate Ch" osv'fensarlé appella. I 
E' dgni md: del'‘volto, ogni, parola... IT 1 
‘Ho sì scolpita “nella mente è ogo “atto pae 
" Della” persona che’ uh immagià sola 
dii Tutto di Igi son fhlto, "o 
= 0 ‘bel passe mio, ‘che fosse: amore? a 
“Fa ché il. desio di te negli. occhi miei: LL 
«Fosse. ina “vaga illusion del (EOL8 
| Che in, Araécia va di ‘loi? ala 
Più, soave. “dell 4no, più. armonioso. dx 
l' eco d'un altro-nome: in cuore ascolto, | isa 
< Nome gentil. che. proferiv non ‘oso. a 
E ‘Senza. iurbarmi in volto. 
Mo non: tradirmi,: 0 bel puese — giova. 
Che, l'eco. ignori. questo dolce, metro ;. 
. Giuramento in: amor’ lo, saper prova,. 
ue È fragil. come. vetro. 
Siedi tranquillo: al fondo dellà Valle, 
«iBfida -il:torremtelche: al Tuo più ribolle; 
“Era: ì castagni: dhe. vestono: Te spalle to 0 «- 
ASL) “Al'tuo benigno colle, ci 
Resta qual muta ‘e ‘vigile. ‘vedetta: 
‘ Posta ‘dal tempo la-tua torrò’ dgchra, 
Ba Fortunatò: più di mei raccetta © 
* Colei fra de tue Imora, 
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"Di profumi. balsamici ‘I daro, NA 
* Bevi u torrenti il Sol quarido è serena 
La faccia sua diletta, ° 
E ‘quando. al ora’ prima del riposa. <° 
Mesta passeggia le ine mute vie; 
. Dal suo cor indovini il nome ascoso 
In queste rime mie... 


Meco dicea stanotte: — Ond'è che nuova 
— Speranza, quella vita che travista 
| Ebbi sì ‘telra' pinge alla. nia vista 
D'ogni gajezza? Chi tanto miî giova? 
Sembrà chè lento un peso si fimova |. 
Dalla mia mento, che già vizza e trista. 
Ora Je fresche immagini racquista | 
Come elitropio per novella piova: 


Ed a vestir 1° insolito "concetto De 
Che dentro ride, colla -voce ignara 00 
E sol dolta nel lagno il labbro è astretto sue 
— Se tai gioje improvvise in me.non: crebbe 
Quella pietosa occhiata onde sì cara 
 Loleio mi parve, | chi tanto potrebbe? > 


' a 


| EPPOLITO, NIEVO. 


| Garda; Aprile 1846. 
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“dio DEGENERAZIONE. ‘DELLE. PIANTE . 
E BELLE: CAUSE CHE: LA.PRODUCONO. 5» 


SETRELRTE 


Non seno” $ chit edloro cho, denddei a colli- 
vare: un «era, ‘ni ‘pianta, ‘un atbore,, ‘eredorlo ‘di 
‘BCOrgere gitdlchie ‘analogia ‘fra questi vegetabili è 
‘glivanimali; e questo nòn è ‘nà errore, perchè ‘it 





‘cetità midi si’ ‘potrebibie: 'adiimostiare le reldzloni 


‘elio ti’ hanno: fra” lo besito $ la’ piante, ‘6 fra 
queste nén ‘ultifive’ Gertambgità ‘è i fatto. dellà: ‘de- 


‘generazione. delle ‘specie. 


' Per'tioi traligiiare si è impistioliro, imbastat- 
dire, è mutarsi in guisa triste o’ durevole, Ora si 


è ‘certi’ ‘che, ‘date alcuno circostanze, sì le’ bestia 
‘che’ le’ piante degradano, - ‘e ‘a lulti è nolo come 
‘a codesto possa influire il sangiave di élima edi 
vivande ed altre men gravi cagioni: Portate* ad 
éllévare i buoi magnifici ‘di ‘una Provincia privi- 
‘Tégiata' per stiolo‘ è per: ‘clima. in un’ altra meno 
favoreggiata iflla natura; & ai dispetto: di ognì cura 
vedrete! traligniare “quei buoi. 


Fatevi pur venire 
dall’ Tidia'è ‘dal Giappone i semi del ricinò rac 
colti da ‘alberi-di irenta piedi di altezza, ma non 


avrete ‘che. piante dj 4 4 5 piedi ed anche'meno. 


Ecco un animale giovane che promette hene 


‘0, se'ilò lastiàte “in una stalla perfetta è 10' alimen- 


tate ‘con elelta- pasturà,; riascirà; fate che muli stallà 
o regime di’ ‘vitae .l0 vedrete subito degenerare. 
Così-è. delle giovani ‘piante, per cui i conduttori 


. di'vivai protestano sempre ‘che È lerteni di quei 


serbntoi:sonò medidcii ‘6 quindi lè “piante in “questi 
educate’ faranno prova, trapiantandole artiche ih ter- 
reni ordinàrii. I germogli delle viti del Reno e 
dello Scismpagna, i semi del lino di Riga portati 
in terreni esotici tralignano dopo uno o due anni, 
sicchè a voler bere questo vino del Reno e di 
Francia, ci sorà duopo ricorrere sempre alla Fran- 


cia ed al Reno, e per ‘aver il vero-lino di Riga 


bisognerà ricorrere a Riga, e così dicasi delle pa- 


tate e della cannpe del Piemonte, e così è di ‘conto 


altre piante di ogni ‘paese. Ma la causa di sifatte 
degenerazioni di ‘vegetali non ‘istà tutto nel suolo 
e nel clima, poichè ‘sovente dipendono dall'uomo 
che lé coltiva; e fra queste esuse non ultima cerla- 
mente è quella di ostinarsi. a seminate le stessa 
piarile, o piante a queste allini nel medesimo suolo, 
credendo di poter con qualunque concime reslituiro 
alfa terra in principii che le furono tolti colle col- 
ture ‘precosse: Ma benchè si sappia da taluno quai 
sono gli elementi di cui si-nutré :una data pianta, 
ben pochi sanno di qual natura:è l'i iggrasso con cui 
si dee riparare al difetto di quegli elementi, quindi 
persistendo ‘a coltivare in tal modo noh si avranno 
che prodolti scarsi e degeneri. Si noti però che non 
tutele piante impoveriscono ad un modo il suo- 
lo su’ cui vegetano, riè {fniti i terreni: perdono nello 
stesso tempo la potenza: di ‘nutrire le stesse piànle. 


i 
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Riguardo alle prine, per, cre npio» i fagluoli pro- 
sperano bene pér' ‘più arint’'Heélla' medesima. terra, 
ma now così Ì piselli e riguardo » allo seconde Ye 
dondì'del i campi i ‘cul il fradmento” aligna: ‘più: afini, 
mosti) altri ‘al. sbcotidà: ‘atino. ‘quegli bifinin'de- 
perisce. 

01 ci fosse dato conoscere, precisamente quai 
sono i nejpii che. informano Jé. pianie, non, sa- 
rebbe: d dina o sopperire, con li arto. al difetto 

della natura, ma.) Ja. chimica ,orgavica, ‘benchè ahbia 
proceduto, tant' oltre, fn quest altimi anni, non è 
giunta Arcora a ca questo punto ; «Quindi . .dehbiamo 
supplire, a guesta Incuna,, col. mezzo degli avvicene 


damnenti in guisa chela coltura, del frumento.non | 


BÌ ripela.sul suolo -istesso che. ad. ogni cinque anni, 
‘gpolla der” piselli. dd, ‘ogni sete... 

Vi sone però degenerazioni che devono tutte 
agoriversi. all'uomo. Un coltivatore per ‘esempio 
ehe lascia portare troppi Frutti. ad un albero gio- 


vane lo indebolisce ed. impedisce. direttemento ;il 
suo ‘sviluppo, come so. facesse, fecondare una gio- 


venta di pn arno. Cosa è infatti un pero od uno 


pomajo di. dre, o ire. anni”. Un essere. jtnperfelto 
sona. ogni sapporto,; | nidi non, può. rendere: che 
pro font sfenti -@_ scipiti ;. g,gerio \ assai differenti dai 
font di un albero forte 8, Maturo... 

La ‘produzione. soverchia in una giovine pianta 
è cagione di degenerazione sd ARCO di morta. Non 
MIEOAROO la pianta abbastanza plimento per nutrire 
tanti, rutti, questa vien meno. e i .frutii stessi i 
miseriscono, e. piante. gifatte non ‘potranno dare 
che rampolli e semenli. meschipe. Quindi P necorto 
ertitoltore dovrà impedire la perniciosa fecondità 
delle piante giovinotte,, spiecando le fruito, sovero 
chie al loro primo sviluppo, lasciandone solo, quante 
la pianticella. può, alimentare senza suo danno. 

Finalnente la degenerazione, è a tomersi.. .G- 
gni fiata che. si digliuno, i tali o. gli innesti ed i 


semi da una. pianta. anche forte, ma, che, nell’ anno. 


precedenio abbia dato gran ‘goppia di fonti, poichè 


Le sementi le gemme. edi germogli di una pianta” 


sifatta non possono. essere. che difetiosi. ‘ 


eri. 


Se si volesse fare un: po’ di osservazione sui 


fatti e ragionarvi. sopra alcun. poro, nè, le schialle 
degli animali,. nè le specie dei vegelabili deterio- 
rerehbero. come, fanno . par. trappo sovente, nè si 


udrebbeto tapti agricoltori, sompiangeri della mala 


puri 


presero, ad allevare. n n a n, 
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DANTE E Le: ogni DELLA ‘Lingua E DELLA LETTERATURA 


ra. STRANIERA ALLA: ‘pacorTà DI: PARIGR fut 


«LIlr 


“Te, idoo, manitarie: sa Solidarietà. FA dot 3 
nopoli mel ‘adempimento. del. dovere:del progresso 


sociale, il: cosmopolitismo, della .aciéaza ‘ottennero. 


ue” tempi no stri; analogia: di studi; di: esperienze, 
di, mpreudimenti,.e «Fegero. conoscere: Ciascuna Na- 


x. it 





zione alle aliro; nelle -proprie qualità .paratterisii+ 
che e nelle, opere. di. modo che; :sendo.allo spirito 
di ‘isolamento sriccedulo lo vpirijo. benefico. ‘di -n8- 
sociazione . 8. di. insegnamento: muluo, sono da 
sperarsi più ,Gopiosi i frati di. fatiche comuni 
nell assiduità e nello,» ScOpo, gli. è vero però 
che i' Italia, non molti” ‘apoi SR dietro, gieiva di 
gioln faneiullesca ‘all’ ndissi dalla voce di un uomo 
grande, rétore è filosofo, ingigantiti gli avi tanto 
da. coprire ‘la‘‘fièghittosità ‘e :]a' vanità ‘de’ nipoti, 


‘ gioiva di “nin Primato non di Tado iniollerante,; in= 


siusto, e suscitàtdre- di vorhoasi dtitagotttsmi; ; & Vero 
che la Friticia, pdoco nicttestamente repuiando di 
marcher d la ite ‘del civilisatica, “non sentiva 
nffotto hs ver quanto: fosse: feniibesai ed ostentava 
anzi dispregio ‘per ‘ogni ‘Ilvoro ‘slranierò Ma in 
oggi noi siamo fuarill' della ‘nostta malattia mo- 


rale, e lav Francia pure cè: guarita i difatti Bhakes 


speare in Francia ‘è divenuto popolare‘quanto Ra- 
cine; ed .i lavori di:Gostlre edi Schiller'sonoiper 
le bocclie di Autti: più ‘che nol sieno lo tragedie 


. di Voltaire; e DAnie, che’ può ‘dirsi. iscoperiò dai 


irancesi.(a «pochi. anni, ; suscitò; quistioni; ed'-etitu- 
siasmi maggiori che. per.qualsinsi: poeta parigino. 
Ned è già che'i:Francesi: abbigno reso al padre 


- della lingua s della: letleralura-italiana omaggi da 


paragonarsi. 9. quelli che egli ba, .ebbo ed avrà in 
italia, poiché Parigi. non possede cattedranti spe- 


ciali per l’interpretazione della Divina Commedia, 


nè in Francia giammai i Canti di quel Poeta.si 
udirono a commentare, come in Atalio, dall alto 
dei pulpiti. delle eattedrali. ne giorni. più solenni 
della. Réligione, Però anche. colà ‘ed in ispe- 
cialità in questi ullimi tempi, lo. studio di Dante 
tenne ocenpali tulti gli uomini di lettore ; Rati- 
sbonne e Lamménais difatti voltarono ih fraticese 
la Dicina € ottimedià, e Ozanian ‘consumò ‘talta la 
sua vecohiezza per far ‘comprendere in Francia la 
grande e mesta epopea del Cristianesimo ; 0 colà 
pure, come ìn Italia, la pittura e la scultura ri- 
cevetiero, inspirazioni dalle cantiche Dantesche, 
Ora il giornalismo: letterario francese anrinn- 
cia un’ opera intorno a Dante e alle origini della 
lingua italiana di. Pauriel ché ebbe la buona ven 
tura di studiare la Divisa” Commedia con italiani 
e poeti, ebbe’ domestichezza col. Monti, e gode 
della amicizia di. Alessandro Manzotk., Nell’ anno 
1833 Fauriel‘cominciò iUsno corso di lezioni in- 
torno |” Allighieri, che occuparono due anni d’ în- 


| segnamento, éd ‘ora. sorio publicate id. ‘due grossi 


voluni. L° autore eomineiòd i ‘suo lavoro coù Gna 


biografia del Pocta, preceduta da una ‘esposizione 


sulle condizioni della republica: Fiorentina e del- 

VItalià‘al' Medio: Evo, Noi per cerlà no abbiamo 
iuono. ‘di. stadiaro in Fauriel Ja ‘vita. di Dante; 
mentre di questa vita che compendia l'epoca più 


subiime dell’ Haliarità si occuparono ‘con: predile— 


zione i maggiori nostri scrittori, e, se altri non 
fossel-baslert ble + assonnato e' magnifico lavoro 
di Cesare Balbo. a er9: noi dobbiamo essere grati 


— 101 — 


al francese i per la rettitudine di criterio storico 
con cui: giudica i fattl'ifosiri; e tato più in quanto 
ché shippiamò che prin 


umanitaria i fraritesi ‘dissero spropositi grossolani : 


iitorno “al nostro'paege. Dopo fr biografia del poe- 


Ni, Fauriél narra la siora delle'‘opere di luî, dal . 


prima» sonetto seriblo: per: Beatrice ed inviato, se» 
‘condo la consuetudine: di ‘allora; atutti i poeti 


. 


italiani; fio egli ultimi versi ‘del Paradiso, clie. egli 


‘eompì negli.ullimi. giorni della sua :vita. Non. fa- O 


remo l’analisi di questa parte .-del:lavoro del Fau- 
riel, nolando solo.-che egli: si. ‘occupò con molta 
«cura, intorno: ell’Inferno nel. capitélo dell'opera in- 


titolato: ‘appunto: Unità religiosa ‘dell’ Inferno, in 


«cui ‘el’ fa rimarcare questo. grande quadro. che è 
‘un: miscuglio. delle: più. tremende - verità: del Cri- 
.Stianesimo, e. delle’ più spaventevoli: finzioni’ della 
‘intichità pagona, Nél primo ‘volume si. trovano 
eziandio .studii intorno a due. 0 tre: episodii. della 
Divina: Commedia; ma nel volume secondo..il sig. 
simo quella del filologo. Egli è, certo uno. de’ più 
-saggi; Liologi, francesi, a° tempi -nostri;; egli studiò 
‘fe Tingue del’ Nord'e quelle del Mezzodì, e cotio- 
‘sce-la lingua madre da cui derivano lutti gl’ idio- 
mi;.Europei: cioè :il ‘sanscrito; e nel suo. entusia- 
smo ..per:gli. stadi filologici: propose la fondazione 
UT: mina talledra’ di grammatica: generale, Quindi 
dulli:gli stud} di Fauriel lo conducono alla gram- 
imalica e alle filologia, ‘e lo studio di Dante lo 
guidò a ricercare le origini della lingua italiana, 
dall'italiano rimontando ai Îatino, dal latino al 
sreco, dal greco alla sorgenie di tulle le lingue 
‘da noì parlate. Il carattere generale di' tulte que- 
ste. ricerche ‘manifesta uno spirito indipendente ed 
una; Ayvessione ‘a rincalcare le vie da altri per- 
corse degna di lode; così p. e. egli conlrasia la 
teoria di Niebuhr e di Ottifredo Muller sull ori- 
‘gine della: lingua ‘latina, e mentre questi dotti 
Alemanni. la dicono mescolanza del greco con 
un idioma italico, Fauriel pensa che il latino sia 
indipendente dal -greco, e. derivi solo dal sanscrito; 
abbia cioè col greco rapporti di fratellanza non 


od 


già di figliazione, Questo .secondo volume, in cui 


Dante è nominato:.quasi ‘alla sfuggita, è ricco di 
osservazioni filologiche preziosissime, cd è lale 
da. giovare gli studiosi della letteratura italiana... 

. Ogni opera che risguardi Dante Alighieri deve 
essere dì tanta importanza per la gioventù, che il 
non parlarne sarebbe colpa grave: quindi le po— 
che parole dette intorno al lavoro del Fauriel, 


sebbene ‘non’diano un'idea esatta e completa di- 


questo, invoglieranno almeno altri all'esame di un 
libro, intorno al quale: anche :if Crepuscolo in uno 
de'stidi numeri consacrava ‘qualche pagina. I giova- 
| ni facciano’ nota infanto dell’ opera di uno straniero 
inlento ad onorare |Italia, e.:rammevlino che il 
buon gusto ed il progresso delle lettere tra noi fu- 
rono ‘sempre in armonia.collo studio di Dante, 

| c, Gi 
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rina della recente conversione 
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Fiuuriel lascia Ja vesta del commentatore, ed as 
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nei 0 Goleltore dell’ Adige; quel pregevole Giornale 'di 
‘cgi noi già lamentatiimo 1 iinifieritata ‘‘cadulà ‘8’ pèi cui 
fisorgimento ora néi graluliamo, il Collettore dell’Adige 
“si-compiange: sulle sorli dell’ Agriccîturà Veronese, come 
:quellò clie- difetto e:di buoni iusegnolori ‘e di macchiné, 
‘nonchè di quello slidio di progresso‘ che torna ‘in tanto 
amore agli a rronomi ed agricoltori di altri più'avventurati 
‘paesi. - Tald'è pur-iroppo e forse peggiòre-la condizione 
‘dell’ agricoltora: Friulana, ma a ' noi ‘sorride Ja speranza 
‘di un: migliore avvenire qiaforasappianid fare onove: at 
|’ Associazione Agraria, che lrn 'poco diidfd. nl alluarsi, 
sendochè da questa. dipende :1? essere. od il non esscre delle 
più utili. riforme, delle più desiderate migliorie agricole 
‘ndila fidstra Provineià, i. 
°° * Nella Gazzella dì Colonia si fogge. ia. seguente no- 
tizia che, se fosse vera, sarebbe feconda di niolli heni st 
nostro parse. Sono ii corso trattative con alcuni tecnici di 
‘Bettino perrindurli-a stabilirsi ia [alia ové ‘loro verrebbe 
‘affidata’ kt: direziotie di:gfandi imprese industritili. ‘Anche 
ta Previsorè in” Period grinide: istituto lecnico- pel 
‘quale furono gi Sassunti impeggii a: Berlito, | 
caiioza Economia. i. 
Si è operato in Francia una grando riforma, cioè fu 
abolita fa legge sui Cafamieri, sostituendo a «quella |’ asso 
cciazione di Lutti i panattieri in un corpo -solo, formando 
pet'iempo stesso la cassa. dei compensi. Il numero del 
panaltieri.a Parigi è fissalo a 504, ehe si può aumentare 
ad ogni punvo ‘censo, dovendo esservi un panalliere ogni 
1800 abitanti. Gli slabilimeoti dei pamaltieri saranan di- 
visi în cinque classi in proporziene del lavoro giornaliero. 
Îl depasilo d’ approvigionamente' pel dipartimento di Pa- 
‘rigi dovrà contenere tanta fariva che basti ad alimentare 
‘la sua popolazione per tre mesi, it sellimo: sarà conser- 
vito do ogni panaltiere ner magazzino parlicolare, gli 
alri sei sellimi mei magazzini municipali. Ogni papat- 
tiere deporrà una: somma alla cassà d’esercizio pel pa- 
gomento dei. generi-eè. Dicono ‘gli esonomisti-che questo 
nuovo sistema sarà fecondo dei più fefici risuilati, € sarà 
una garanzia certa dei bevesscre delle classi operaje. 


. = In una corrispondenza di Roma si lamenta fa ognor 
crescente diminuzione degli introiti delle dogane dopo 
che si è voluto aumentare i dozii dei cosi detti generi co- 
foninti. co un nuovo fatto solenne clie depone contro 
il sistema dei dazii eccessivi, i eni effetti non sona mai 
abbastanza deplorati, poichè ellre che impoverire gli er- 
rarti ed obbligare i Governi a gravare de. popolazioni con 


"n; 
. 


. Altri più sentiti balzelli, concorrono anco ad accrescere 
‘ Ja immoralità del. popolo col promuovere indireltamente 


la malcdizione «del contrabbando, ii quale tanto più si 
dilata e si fa più audace, Quanto più i daz]j si fanno e- 
sorbitanti- Vegga dunque i! Governo di Roma a che è 
riuscilo col.seguire sì falsa dollrina economica e sì riereda. 


— ‘Invece di lasciare al sote e alla pioggia fa cura di 
spazzare la neve dalle pubbliche vie, a Londra si pretende 
che questa sì compia dai ‘proprietiirii delle case, quindi 
sì minaccianò pmmende pecimianie ai Irasgressori di questo 
decreto. Ora, letlori gentili, indovinate mo sulle spalle di 
chi è cadula siffalla ammenda in quella metropoli? 
‘Nienlemeno che sull’ onorevofissimo ford Podestà, il quale 
a'veco d? essere (rali primi a compiré. siffalto dovere fo 
obbliava.a tale da .trasandare la ‘spazzatura del lastricato 
soggiacente al palazzo Municipale. Oh! che scandaloso 
Podestà i i 

La riforma delle case dei villici è uno dei desider]} 
dei nostri tempi, e noi lo. abbiamo: ndilo raccomandare 
e nei giornali è nei congressi scientifici, ciò che addimo- 
sira cheora si fa maggiore slima dell’agricollura, c di 
coloro.che:la ministrano, di quel clie ne facessero i nostri 


o i 


«antenati. Une «bella testimonianza delle. solleciludini, con 
«cui anco i ‘Magistrati: alteridono d-promuovere questa vi- 
tale riforma, la ebbimo tesiè-dal Preside della Delegazione 
di Rovigo, il quale non solo fe” raccamandato ai possi» 
denti 1° adempimento: di testo: davere, ma .a readercelo 
, più agevole..loro. proferse dei bei modolli «di case pusliche 


.da lui immaginali, Anco. questo grave argomento sand |. 


«materia agli studi; della ‘nosiva Associazione Agraria, 
poichè, questa. pinga, del coniadp è pur, troppo, vasla € 
profonda, nel. Friuli, cd è, omai. lempo che .tanli grandi 
«possidenti, si- vergognino: di ‘insciare. languire: più. oltre 
;le-ereature umane in. qualie caltspoechie; che - ritrag» 
gono; più di covili di fiere che .di abitazioni fatte ad 
.450-Omang. Si dirà che i tempi corrono, avversi.ad'ogni 
ben fare, mà guando questi tempi eran «propizii, cosa ;sì 
è faflo in questo riguardo? Assai e. assai poco,.;;-.;-: ‘i 
Shel si Onoriflcenze i. rie ne 

sii ui si wet pra po rgli og Mat. Sd rg RE 
‘00% La soctetà ceénirale ‘d’ educazione péi' sirdo = muli 
ip Francia ha proposto un premid per und Meniorif'irn- 
dicante i mezzi ì più proprii ed. cflicaci perchè I° istrut- 
tore ordinario possa cominciare 1° educazione  primiiiva 
Archeologia... 
2 «In via Nomentana: a-qualche distanza .-da. Roma. fu 
«rimvenala. ine, scala: a. selle - palmi . dalla. superficie; che 
introdusse a due sotterranei, edificii.-che. ancora non ;si sa 
se siano un cimitero, un. oratorio. o-una basilica, Gliar- 
cheologi opinano fà Blige monumento il ‘sepolcro di 
S. Alessandro settimo. Pontefice: martire, è una lupide ri- 
drovatavi darebbe yalore a quest’ asserzione. . 

Ra i, e RISO ua A A 
: I’ imondazioni in Tostanà' hanno ‘prodotto molli, gua- 
SU 6 miseria; ben ‘ duemilla famiglie ' sorio, senza: telto e 
senza pale: le strade ferrate però non ‘hanno’ soffeito 
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gran fallo ; è il tratto da-Pisa ‘a Firenze è di nuovo fn 


MINI, i 
(UL Amministiazione 


(11 nuovo sistema amministrativo nell’ Ungheria, ba= 


sato-sul -principin dell introduzione. del:codice-generale:0 
«di leggi. politiche. regoiavi:e ii aver emnutipato gli:schiavi 
dal‘dominio feudale, ha prodotto i più felici risultati: nel 
corso di. pochi: anni in quel pause; dove allualmente pro- 
spera |’ industria, è animato .it lavoro dalla libertà d? u- 
sarne e dal guadagno, il commercio è l'agricoltura hanno 
preso un’ impulso che henchè chiusa: unica via; di apaccio 
I Danubio mon.si considera ciò che come una remora 
moinentanea. Pest può dirsi attualmente ta rivale. di 


Vienna. E s° intende ché quando | Ungheria reggevasi fea- . 


dalmenteera più di impaccio all'Austria; che fonte di 
ricchezze, senza prosperità propria. o 0.0. 
iii. strazione i 00. 

‘- 13 Ministro délla' pubblica istruzione ha decretata 1° at- 
tufizione delle scuole serali presso tutti gli istituti elemen- 
(ari delle cillà, ‘e ciò all'effetto di soccorere all’ istruzione 
di quei giovani che dovettero darsi all’ esercizio de’ me- 
stieri prima di aver potuto ‘compire lò studiò dei rudi- 
memi delle lettere e delle: scicaze. — lropugnatori ‘in- 
defessi dell’ educazione popolare. noi ‘abbiamo salutato con 
riconoscen[e animo questo decreto, non senza però far ma- 
nifesto di nuovo i) desiderio che tale insegnamento venga 
istiluito almeno durante il verno anco nei villaggi, poiché 
nelle lunghe polti di questa stagione i villici hanno. tulto 


il tempo di dedicarvisi. i tds 
ni Farmaceutica . 


In uan assennato serillo intitolato le Farmacie ..in 
Bergamo, inserito nel giornale dei Farmacisti, si lamenta 
con gravi parole 1° abuso della vendila di medicinali di 
cui si fanno rei ‘i Droghieri di quella città, e si richiede 
altamente riparo nd un trasordine che, oltre che offendere 
Ja giustizia, può tornare a grave dadno della pubblica 
igicne, — Sapendo di cerla scienza che a dispetto delle 
leggi e dei Magistrali che le -fanno..valere, anco' in 
Udine ci ha taluno che si ta lecito: questo: traffico ine- 
(uo, sliiminmo essere nostro debito richiamare di nuovo 
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ii 


«Iattenzione delle; :vigili. Autorità sépra un ‘abuso che dt- 
stenta ai. diritti dei. legittimi farmagcisti,-sicuvi che Esse a- 
‘dopreralind con oghi potére ad'itupedirne la contiduazione: 
sa pae ETRE FRITSIE FEOOSESE p Fata AYA LA uefa Ste Ca Sa 3 . 

pista: ASSOCIAZIONE; ET 

si A: Biella. nel Piemonte: ci ha, una. ‘associazione pre» 
«Sieduta da! zetantissimo- Vescovo di quella. città, --il, cui 
‘principale’scopio:è l'educazione téenica* degli artieri, ‘fe 
‘Cui opere non saranno..mai frultuòse per toro; nè sippiéz- 
izale, dal ‘pubblico, finehè non siano. condotte coi principii 
«dell'arte, —. Nel porgere questa notizia .ci si permesso 
tributare tina parola: di enchtnio all’ ottinvo, Vescovo” che 
‘piiesiedea .qiellisocislà, ed:i0i' cittadiui'ehé'10 soccorrotnio 
‘nella ‘nòbile: missiorie. eni to et È rane de RI 

(Ti abia ceioBeneficenza: iii: di 

Be -mal' la: sòlenine-=sanzione=che il: Pontefice die” in 
‘quest’ anno alla. pia. opera. del:soccorso.alle -famiglje. dei 
‘poveri non avesse bastato a persuadere anco i più schivi 
dell'eccellenza di ‘questo ‘modo. di sovvenire ‘ai ‘lapini 
“nostri ‘fvatellivgiovi:a codesto il' vederla ‘encomiata ‘ed ‘in- 
«Cblcata da: uito dei più. illustri:seriltori che onori:1° Italia, 
«nientemeno che dal veramente: reverendo Abate Raffaello 
Lambruschini, Questo egregio, di.cui non sappiamo se più 
‘si debba’ lodaré ‘0! l”altezza ‘dell’'ingegno‘o. (acume . 
«dello :carità,.ha applicato l'animo allo. studio. del..paupe- 


«.Fismo, e dopp.iunghe osservazioni e meditazioni ha com- 


pitoto e fallo ‘di pubblico. difillo in libro intitolato Della 


| ‘necessità e dei modi di'‘sbecorrere i poveri, nel quale ci 


tornò: assai graditu:di udire proclamata la «carità alle: fa- 

-miglie .come. l’ unico e sovrano compenso per. diminuite 
ij numero dei poveri e, per cessare assolutamente la piaga 
nefanda dell''accatteria. Da questo prezioso volunne, in cui, 
lo:diti&mo:con orgoglio, s0uo iiterali non pochi’ di quègli 
‘argomenti; csin cui. noi:ne) decorso anno ci: abbiamo 
:affannato a, domandare I’ .islituzione di. quest'opera. sagla 
‘nélia nostra città, toglinino ‘un solo periodo il quale 
basterà a'cehiariro ‘il-:concetto @*l'animo. dell’‘egregio suo 
Autore, periodo che vorremmo. rimanesse scolpito: nella. 
mente di tullti.gli uomini - bennati che anelapo -francare 
il proprio paese da una delle peggiori miserie sociali; cioè 
la pubblica questun: i 7l “segreto ‘della’ vera curità sta 
tutto in. questo; conoscere ‘ipuveri, quindi visitarli, toglierti 
all’ idea qdel'vitupero, restituirli. alla stima propria e &l- 
P altrui, porger loro |’ atimento dell’ animo colla com pas- 
sione che muove a gratitudine, col consiglio che ajutà, 
colla parola della religiorie, che consola, ché inanima,:che 
acquicta 1 impazienza e. spegne I’ invidia! » Cosa si ‘può 
dire di più? cea dn 


‘ » Dietro rapporto del sig. Billaut ministro dell’ interno 


1 I Impératore Napalceone ha emanato un «decreto il quale 


instiluisce Asili per gli operai ‘convalescenti, o che fossero 
‘mufilati nel.corso: dollaro lavuro, uno ‘a «Vincennes, | al- 
Lro a Visinet. Se l'operaio, (il quale per esservi ammiesso 
deve provare d’ appartenere ad un canliere di pubbliche 
costruzioni solloposto alla ritenuta d’ uno per cento sugli 
stipendii o ad una fabbrica che paghi una contribuzione 
alt’ Asilo } desiderasse rimanere nella sua famiglia gli verrà . 
. invece assegnata una sovvenzione da delerminarsi. dalla 
Commissione amministrativa. Sicchè gli operai, o nell’ uno 
o neli’ altra caso, privandosi d’'una piccolissima somma, 
vengono ad assienrare la loro posizione in casp d' infor» 
lunto. Eeco:un' istituzione che dovrebbe addotlarsi do. 


vunue. cita 

0 Debiti o . 
- Uno sventurato scrittore Parigino avyersato dagli ua- 
mini ce dalla fortuna altentàva or ha giorni a° suoi giorni 
appiccanilosi: Sorpreso dai vicini prima che fosse spento, 
essi avrebbero potuto salvare quel misera cpualora. aves- 
sero. subito. recisa la fune.a cui era sospeso, ma.lraviali 
dal pregiudizio chie loro fe’ nialeredere che questo uflizio 
pieloso non possa essere compiuto che «dai Magistrati 
ctella giustizia to abbandonarono al suo mat-destino finchè 
moriva, Pregiudizii consimili, massime riguardo agli an- 
negali, dominano ancora nel nostro contado, © NOI pos- 


siamo altestare d* avere veduto più di una villima di così 


. 


assurda e spietata. credenza. 


e 
î . 1 
. Igiene 


Ora che il nostro Governo sla elaborando una nuova 
legge per regolare la sorte dei miseri (rovatelli, noi ci 
fneciamo lecito chiamare lo sua attenzione sur un punto 


a cui è inlimamente ligato il destino dì quei ‘sciagurati, 


cioè ni mezzi di impedire Ja. propagazione del contagio 
siffilitico fra le ioro nutrici. Una Intiga e dolorosa espe» 
rienza ci apprese che nei gelatelli questo morbo sì svi- 
Juppa sovente dopo il sesto mese, quando essi si rilrova- 
no già affidali alle cure delle nulrici*«illiche, e da ciò 
la non infrequente infezione di quelle poveretle e Î° ab- 
borrire di quei meschini, che in molti paesi vengono ri- 
guardali come propagalori di quella pessima lue. A ces- 
sare tanto malanno, a rinfamare quel poverelli allra volla 
noi abbiamo proposto, &J ora proponiamo di nuovo, di 
prescrivere che tulti gli ostelricanli e- le levatrici che fos- 
sero chiamali a soccorrere parlorienti illegittime che fossero 
state o fussero sifilitiche, siano tenute ad accompagnare 
all’ ospizio i nali da queste; con una scritto che dichiari 
che quei bambini nacquero da donne infette, agevotando 
i? adempimento. di questo: dovere col foratre .apposile 
stampe in cui fosse espressa quesia Uichiarazione. Ouesli 
bambini sospetti verrebbero irattennli e curati siegli ospizij 
e così sarebbero preservate le povere nuirici dal pericolo 
di acquistare il crudele eorlagio. Anche per salvezza dei 
trovaleili gioverebbe |’ istituzione delle nutrici di carità, 
uffizio, che mercè il cansiglio del clero verrebbe affidalo 


alle: donne più oneste e più pie. dei. yillaggi egalle quali 


inenmberebbe. la sorveglianza è ‘a'lutéla di “questi me- 
sehini. papera È ue iva | 

- in un giornale scientifico di Milano si ritrae con 
telri e pur troppo veraci eglori jil..«quaslep deghi effetli fu- 
nesti che induce nelle umine generazioni In lue siflilitica,, 
ascrivendo principalmente a, questa, lo..frequenza delia 
scrofola della rachitide e dettd ‘‘tatbecbibsi, nonchè 1° o- 
gnor crescente degradazione della nostra progenie, nas 
sime nelle città. Dopò “questa dolorosi Fivelazione P au- 
tore di quel notevole seritto accenna gi compensi che 
potrebbero oslare alla diffusione del-eohtagio! siffilitico, 
i quali secondo il suo avviso consislerebbero prima nel- 
adoperare in ogni guisasa:far: migliore it-éostume, € 
poi nel far raccomandata la cura sollecita dei morbi ve- 
nevrei locali, poichè, secondo il'parere del sullodato autore, 
questi non porlano moi la contaminazione del sangue, se 
non quando siano trasandati nei primi giorni, dover quin- 
di i medici tulti soccorrere a questo gran fine usando li- 
beramente la presta cauterizzazione di quei morbi, come 
appunto si fn per impedire fo sviluppo deli’ idrofobia. 

A quei puritoni che ci facessero il viso broncio per- 
ehè non dubiliamo ragionare - di queste arcane miserie, 
e ci dicessero che è giusto che i peccatori carnali abbiano 
mercede condegna ai loro falli, a quei puritani diremmo 
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ehe nei codici ci fn wn assioma ehe dice doversi assol- 


vere cento colpevoli piuttosto che punire un sole inno- 
cente, e che siffalto assioma regge benissimo anco nel caso 
nostro, poichè non è possibile il trasandare in questo ri- 
guardo i peccalori senza recare grave olfesa alla salute 
e senza pericolo della vita degli innocenti loro figli. 





Varie tà Um oristiche i 


A Parigi neì pussato mese di Febbraio v ebliero mille © 


cinquecento matrimoni. Questo si poteva dire il nese dei fiori. 
Per la vie era scritto in lapis rosso, g. nero # Ahbasso i ce- 
tibalarii ,, -—— “ morte a ‘chi Non si marita. , Di presente per 
Parigi i celibatarii si mostrano ‘adito, Vi fu un tempo a Sparta 
in cui i celibatarii venivano. frustrati . in. pubblico con, frasche: 
di mirto. i 


« Con mille e cinquecento matrimonii sarebbe pur strano che |. 


 Solti estremamente merusigliosi. 
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In tempo di guerra è buon principio di polilita l' aumentare i 

motrimonii : ma in ‘cotal guisa s' era in prima redo trovar ra- 

gazzi, cra le giovani diverranno preziosa, e 
Un mio umico poeta m' avvertiva che i que' matrimonii 


x 


dovevano essersi consumati molti versi per ‘epitalamii; ed io riten= 


go clie se no consumeranno ‘ancora per le nascite e i battesimi. 


Quanto a me, chiudo l'articolo con une grande sentenza, 


Vi maritate? fole bene. — Non vi mariloto? fate meglio, , 
Un berbiere fece di récente ‘una. scommessa singolare, 
Dotato di una merevigliosa destrezza, o di ur nuovo pro 

cesso di barbificazione, egli s'era proposto di radere ciuquanta 

barbe in un.ora, | 00 


Gib s' intende che quest” eccozionalo barbiore perdette la. 


scommessa, Ma- la disfatla fu onorevole: egli ha raso trentadue 
fatcic in sessanta miputi; e fa. società del merito, generosa 
verso il coraggio sfortunato, fece a lui una rimessa di due- 
cento franchi, e ga i n 
Cinquanta barbe in un'ora, e son vi riuscire?5 mon d 
assolutamente un bel colpo, I giornali now rifiutino di soller—- 
marsi sopra una simile miseria? Mi si dà forse la taccia di 
esagerato? Andate a bondra dal sig. Flox e vedrete degli alri 
siae db La | 
Il sig. ‘Flax barbiere e parrucchiere, mepeè un ingregndéso 
meccanismo di sua invenzione; rade'tttig’dbizita di‘barbe alla 
volla, e ciò in trento secondi, Questo, è UR, progresso degno 
dei ‘nostro’ secolo. H sig. Flax. invierà il suo meccanismo af 
l'esposizione di Parigi, a i visilatork:del pelazzo .«di cristallo 
potranno covtemplarlo a toro bell' agio. a o 
Or ha qualche anno si sono inventati dei rasoi ‘a magohica, 
ma portavano un forte inconveniente: nel..radere la" Berha a9- 
portavano pressochiò. sempre un pezzo di mento, o la metà del 
naso. Fu perciò che l'inventore ommise di uilizzare la sua 
miochina. | 1 ] 
. La macchina del sig. Flex vi melle fuori d'ogni pericolo. 
L'epidermidi più delicete possono confidarsi a quest'ingegnoso 


Pascio senza rischio di lesione. La macchina: del sig. Fiex ha 


un solo difetto: bisogna assolutamente cho questa macclane 
abbia di fronte dodici barbe; essa non rade di meno. Occorre 
involtre che le dodici harbe, i dodici nesi, le dodici faccie sb 
rassomigliano per la forma, per fa grossezza, per la configu- 
razione degli ossi e dei muscoli; altrimenti le barbe si fonno. 
per dritto # per rovescio, manca lo scopo, la macchina si gua- 
sir, la figure restano multilate. Voì ben vedete che nulla v' ha 
di perfetto sulla terra. 


Un mavstro di lingua ingiuriava di continuo fa sua fan- 
tesca con una, serie d’iasolenze affatto nuove. Un dì la fan- 
tesca' addirato irruppe 4 Signore ! nessuno mi lio mai detto co- 
tali parole! ,, Bestia! {rispose il padrone) egli è perchè io 
sono .maesiro di lingua. 

Un giovane elegante trovavasi un giorno a tavola Ira due 
donne celebri, l'una per lo spirito, :l’altea per fa bellezze. La 
prima di esse volse al giovane questa «domanda ‘ Signore, 
se mademi ed io fossimo entrambe in uh liallello, e che questo 
si sommergosse, quale’ di noi due. voi salvaresto? ,, Il giovane. 
senza esitare rispose, sorridendo « Maliziosa! io ‘son certo che; 
voi nuoteresie come un. angelo i pi Sag. 198 
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Hi baci è stringi, e spesso senza ‘alfelto, | l | 
Romanzi serivo, e giù m' avrai tu tetto, lune 
‘A tn pelazzo ducal ia ‘forma fo dono. € è» Deli ant. Sciarada — INO-PIA, 
- Cia d'Italia a Le ben nota io sonò. 
Angalita virtù trasfondo in core, 
È tuito spira in me dolcezza e amore, Tip. Vendrame. CAMRLO DOTT. GIUSSANI RED. 
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